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L'ULTIMA SPERANZA Azìz parte da Mosca con un messaggio urgente, dovrà tornare in Urss il prima possibile 
_ Il Cremlino informa la coalizione. Bush prende tempo: «Succedono cose interessanti» 

Gorbaciov offre un piano dì pace 
Ma Saddam ha poche ore per dare una risposta 
Fino a espugnare 
Baghdad? 
RKNZOFOA 

el conto alla rovescia che ci sta avvicinando 
sempre più alla «grande battaglia» sul deserto, 
quella che dovrebbe cambiare radicalmente 
tutti gli assetti del Golfo e del Medio Oncnte, 

3uesta iniziativa di MiWiail Gorbaciov appare 
avvero come l'«ultima occasione» della politi

ca. La scena non e più quella degli ultimi tentativi, compiuti 
a cavallo tra la fine di dicembre e le prime due settimane di 
gennaio, per scongiurare l'inizio dell'intervento della coali
zione. Di analogo e 'è solo questa spettacolare corsa contro 
il tempo. Solo che allora Saddam Hussein sognava la •rivol
ta» del mondo arabo, contava sulla capacità delle sue forze 
armate di reggere il confronto, puntava sul deterrente della 
sua potenza missilistica e delle sue «armi segrete», sperava 
di nuscirc a trascinare Israele nel conflitto, trasformandolo 
cosi in una «guerra santa». Faceva leva sul timore di un'av
ventura di cui non si capiva la fine, cioè quelle grandi paure 
che tutti abbiamo vissuto e che in parte continuiamo a vive
re, sapendo però ora che l'eruzione di quel vulcano non ci 
investe direttamente più di tanto. Ma adesso' Adesso che 
l'arroganza di Saddam Hussein è messa a nudo dalle trage
dia che stanno vivendo gli abitanti di Baghdad e delle altre 
città sconvolte? Adesso che la quarta potenza militare del 
mondo sta traballando e cedendo sotto decine di migliaia 
di incursioni aeree? Adesso che siamo alla vigilia di un at
tacco terrestre che sembra più l'invasione delnrak che la li
berazione del Kuwait? Adesso c'è intanto da dire che la 
spola che Tarik Aziz sta compiendo in queste ore tra Mo
sca. Rashdad e Teheran suona come un ultimo atto. Ce lo 
dicono innanzitutto le Indiscrezioni sul piano sovietico. Se 
dovessero rispondere al vero - e non c'è motivo di dubitar
ne - queste voci indicano che in cambio dell'Irrinunciabile 
condizione del ritiro iracheno dal Kuwait, c'è il «sostegno» 
dell'Urss alla non dissoluzione dell'Irate e del suo regime. E 
C'È un sostegno che sembra avet>M*agno, per essere credi
bile, di una cornice intemazionale, «e è vero che il ponte 
che II Cremlino sta cercando di costruire con Washington 
ha bisogno di alcuni (orti piloni, a cominciare da quello del 
cancelliere tedesco Kohl. Il che significa che la deriva verso 
l'offensiva terrestre, per quanto rallentata dalla Casa Bian
ca, può essere bloccala solo con complicate mosse di scac
chi. 

L a prima, ovviamente, spetta a Saddam. Tocca 
al «nuovo nemico» una risposta, quella risposta 
che Tarik Aziz dovrebbe subito portare a Gor
baciov. per confermare quanto le autorità Ira-

^ ^ ^ mane In queste ore stanno dicendo, cioè che m~"^m Baghdad cede sul punto più importante, quello 
del ritiro dal Kuwait, sfrondando totalmente o quasi il pom
poso proclama di venerdì scorso. Solo questa potrebbe es
sere la chiave per aprire al conflitto un'altra strada. Per av
viare innanzitutto quelle soluzioni tecniche che pero avreb
bero la valenza politica di consentire un reale inizio di ritiro 
dal Kuwait, senza il quale la coalizione non potrebbe dare II 
segno di ricevuta. Si tratta della tregua breve e limitata nel 
tempo, di cui tanto si sta discutendo e che sarebbe la prima 
vera rottura dell'escoto/ion. Ma sarebbe anche probabil
mente la prima dimostrazione del fatto che l'obiettivo della 
Casa Bianca toma ad essere la liberazione del Kuwait e non 
l'annientamento totale dell'lrak come potenza e di Saddam 
Hussein come uomo. E possibile? Qui, se da Baghdad do
vesse giungere l'accettazione del piano sovietico, la rispo
sta spetta a) presidente Bush e all'Idea che egli si è fatto di 
quanto gli Stati Uniti possono incassare dalrinvestimento 
compiuto con l'operazione «Tempesta nel deserto». Che in 
poche parole è la domanda se il costo dell'offensiva terre
stre può essere compensato da un assetto nel Golfo e nel 
Medio Oriente che sancisca fondamentalmente un sistema 
di alleanze a senso unico, dopo la fine del bipolarismo. 
Questa è la corsa contro il tempo di queste ore. Se il piano 
di Gorbaciov - che è londato solo sui precari equilibri fissati 
da trentatrè giorni di bombardamenti - dovesse cadere, 
l'attacco terrestre comincerebbe e finirebbe come ormai 
tutti pensano. Cioè a Baghdad. 

11 mondo ha da Mosca una speranza in più. Gorba
ciov ha illustrato, infatti, ieri al ministro degli Esteri 
iracheno, Tarik Aziz, un piano che può portare alla 
pace del Golfo. Soltanto indiscrezioni sui contenuti 
concreti della proposta, che comunque parte dal ri
tiro iracheno dal Kuwait chiesto dall'Onu. Aziz ha 
poche ore per riferire a Saddam e dare una risposta. 
Andreotti informato ieri sera. 

SIEGMUNDQINZBERQ SERGIO SERGI 

wm II mondo è di nuovo a un 
passo dalla pace e - nello 
stesso tempo - corre il rischio 
che si intensifichi l'escalation 
nella guerra del Golfo. Tutto 
ora dipende dalla risposta che 
Saddam Hussein darà nelle 
prossime ore alla proposta di 
pace che ieri mattina Gorba
ciov ha illustrato al ministro 
degli Esteri iracheno Tank 
Aziz Sul piano poco è dato di 
sapere, anche se nel pomerig-
gio di ieri ve ne sono state va
rie anticipazioni su alcuni 
giornali europei, tra cui il fran
cese «Le Monde» e il tedesco 
•Bild Zeitung». Secondo la 
«Bild» si tratta di un plano in 
quattro punti, che prevede: il 
ritiro incondizionato dal Ku

wait, la garanzia del rispetto 
delle frontiere e degli assetti 
politici intemi dell'lrak, la ri
nuncia a misure punitive nei 
confronti di Saddam Hussein, 
l'apertura di negoziati su tutti i 
problemi della regione. Vorti-
co'ie le consultazioni diplo
matiche nel corso dell'intera 
giornata, con un impegno 
particolare da parte dell'Iran e 
della Germania. Lo stesso 
cancelliere tedesco Kohl ha 
avuto un colloquio con Gor
baciov mentre era in corso 
l'incontro con Aziz. Un certo 
interesse l'ha mostrato anche 
Bush: «Stanno accadendo -
ha detto ai giornalisti - delle 
cose interessanti». 

ALLE PAGINE 3 , 4 , B « 6 

Nella babele 
alleata 
dietro il fronte 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

•f i HAFAR AL BATIN Un fiume immenso di 
uomini e mezzi avvolto da una gigantesca 
nuvola di polvere scorre impetuoso verso la 
frontiera della guerra, a nord. L'armata si 
sposta in faccia al nemico, abbandonando ai 
bordi della difficile strada che si allunga tra 
Kuwait e Irak una scia di «detriti», sono le car
casse delle jeep e di altri mezzi che la stessa 
strada ha fatto a pezzi. Fin qui, quella «pista» 
che sfiora il deserto ha fatto più vittime della 
vera guerra tra eli alleati. Americani e inglesi 
si mescolano, ad Hafar Al Batin, la babele del 
fronte, a cecoslovacchi, ungheresi, arabi, si
riani, egiziani, a soldati che vengono dal Ban
gladesh. «Sappiamo che il momento dell'at
tacco è vicino», dicono. Nella notte si accen
dono scaramucce isolate tra gruppi di com
mando nemici punteggiate da colpi di can
none. Sono gli assaggi della grande battaglia 
che, almeno qui, sembra davvero questione 
di ore. 

APA0INA4 

È già polemica 
per quel B-52 
aPuntaRaisi 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCESCO VITALE 

tm PALERMO Un minimo errore o un'incer
tezza e a Punta Raisi ci sarebbe stata una stra
ge. Il B-52 che domenica sera è riuscito ad ef
fettuare un atterraggio di fortuna ha sorvolato 
per diverso tempo la Sicilia, in cerca di uno 
scalo, con tutto il suo carico di morte: oltre 20 
tonnellate di bombe e di missili. 

Il pilota che si stava dirigendo verso il Golfo 
ha pnma tentato di utilizzare l'aeroporto di 
Sigonella ma non ha ottenuto l'ok, poi ha 
tentato a Fontanarossa ma anche questa vol
ta la risposta è stata negativa. Infine la torre di 
controllo di Punta Raisi ha accettato la richie
sta di atterraggio. Ma a una condizione: sgan
ciare in mare aperto tutte le bombe. Cosa che 
il pilota della «fortezza volante» ha fatto im
mediatamente. La Difesa minimizza- le bom
be sono state disinnescate, quindi non po
tranno mai esplodere. Proteste in Sicilia. 

A PAGINA 7 

In perìcolo 
più di tremila 
posti-lavoro 
all'Iveco-Fiat 

Allarmanti i dati resi noti dalla direzione dell'Iveco-Fiat sulla 
cnsi dell'azienda in pencolo 3 300 posti di lavoro e uno sta
bilimento, TOM di Milano, chiuso entro un anno. All'estero 
ci sono già licenziamenti. In Italia si farà una drastica ristrut
turazione ed oltre metà degli «esuberi» saranno impiegati e 
tecnici «Occorrono - dicono i sindacati - prepensionamenti 
ed altre misure straordinane. Chiederemo un incontro a Do-
nat Cattin» Nella foto Cesare Romiti A PAGINA 17 

Patti Lateranensi 
la prima volta 
diCossiga 
in Vaticano 

Per la prima volta un presi
dente della Repubblica ha 
partecipato al ricevimento 
per l'anniversario dei Patti 
Lateranensi È toccato a 
Francesco Cossiga essere il 

- primo nella storia dell'Italia 
"^^•"^—^™""™—^™"" repubblicana All'ambascia
ta d'Italia in Vaticano era assieme a lui il presidente del Con
siglio Giulio Andreotti. Molti i ricoscimenti a Woytjla per la, 
pace. Secondo Andreotti il Papa non ha cambiato linea ne-

A PAGINA ,10 gli ultimi giorni. 

Fusti tossici 
l'autista 
non può indicare 
la discarica 

Si infittisce il giallo del «Tir 
dei veleni» Trentaquattro 
tonnellate di sostanze tossi
che sono state interrate in 
aperta campagna fra le pro
vince di Napoli e Caserta, 
sembra a pochi metn dalle 
falde acquifere. L'autista che 

le ha trasportate, colpito al viso da un getto di acido, è rima
sto cieco e ora non pud indicare la zona dove sono state in
terrate. L'unica cosa certa, per ora, e che sono partite dal 
Piemonte e sono arrivate in Campania. A PAGINA 1 3 

Le Borse 
ruggenti 
aspettano 
tassi più bassi 

Borse ruggenti sotto lo sti
molo dell'aspettativa di un 
ulteriore calo del tassi di in
teresse e confortate dalle 
mosse della diplomazia so
vietica. Lo scatto (eslusa 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Wall Street chiusa per festivi-
^ ^ ~ ™ " ^ ~ ^ ™ " ™ , , l , " ^ là) è partito da Tokio che hat 
chiuso con ( + 3, 50%), seguita da Francoforte ( + 2,71*), 
Milano ( + 3.05%), Parigi ( + 1,48%), Londra (0.94%). Il 
dollaro in rialzo, petrolio un po' più debole. Il Giappone ha 
detto no alla proposta Usa di una Banca per la ricostruzione, 
dei Medio Oriente A PAGINA 1 5 

Esplosioni a Victoria e Paddjjflgton: un morto e 40 feriti 

Attentati nelle stazioni 
Tenore e morte a Londra 

1 feriti nello scoppio della bomba alla stazione Victoria 

ALFIO BERNABEI GIANNI CIPRIANI A PAGINA 8 

Scarcerati dalla sentenza Carnevale dopo la condanna all'ergastolo i : ; 

Liberi i primi boss della mafia 
Per Falcone un posto al ministero 
I primi bos»di<£osa Nostra hanno lasciato l'Ucciardo-
ne. Hanno varcato la soglia del carcere palermitano, 
grazie al provvedimento della Cassazione, Salvatore 
Rotolo (ergastolo per cinque delitti) e Pietro Senapa 
(ergastolo per quattro delitti). Tra oggi e domani la 
decisione su Michele Greco. Intanto Falcone sta per la
sciare Palermo e la lotta alla mafia. L'attende al mini
stero un posto come dirìgente degli Affari penali. 

ANTONIO CIPRIANI SAVERIO LODATO 

• a II portone dell'Ucciardo-
ne si è spalancato alle 17 e 45. 
Per pnmo e uscito Salvatore 
Rotolo, 43 anni, condannato 
all'ergastolo sia in primo che 
in secondo grado, per aver 
commesso cinque delitti tra il 
1980 e il 1981. Ad attenderlo 
fuori, parenti, amici, bambini. 
Scene che sembrano prese da 
un film. Abbracci, baci, pac
che sulle spaile. Subito dopo 
esce Pietro Senapa, ergastolo 
in primo e in secondo grado, 
condannato per quattro omici
di, tre del quali compiuti se
condo l'accusa insieme con 
Rotolo. Sono i primi due che 

escono grazie al provvedimen
to firmato dal giudice Carneva
le, un magistrato paragonato 
dalla folla dei parenti dei boss 
a Papa Giovanni. «Applica la 
giustizia con il codice in ma
no», commentano. E sui magi
strati palermitani? «Noi siamo 
contro a chi fa questioni perso
nali. Perché la legge non e 
uguale per tutti?». Sui 41 boss 
che hanno usufruito del prov
vedimento del presidente della 
prima sezione della Cassazio

ne, undici erano già stati scar
cerati, molti altri sono già agli 
arresti domiciliari. E fra oggi e 
domani un'altra Corte valuterà 
la posizione del «Papa», Miche
le Greco, che aveva chiesto la 
scercerazione per scadenza 
termini. 

E mentre si aprono le porte 
del carcere per far uscire i boss 
dj Cosa nostra, il giudice-sim
bolo della lotta contro la ma
fia, Giovanni Falcone, sta per 
lasciare la Procura di Palermo 
per un incarico nel ministero 
di Grazia e giustizia. Oggi il 
magistrato incontrerà il mini
stro guardasigilli Martelli che 
gli offrirà la direzione degli Af
fari penali. Insomma Falcone 
sta per concludere un «proces
so» iniziato nel giugno del 1989 
quando gli uomini della sua 
scorta trovarono all'Addaura 
candelotti pronti a saltare in 
aria. Da quel momento, più 
volte, il magistrato ha tentato 
di lasciare Palermo per altri in
carichi 

A PAGINA 14 il giudice Giovanni Falcone 

È vero, essere riformisti non è semplice 
• i II vecchio amico e com
pagno (ma vecchia è solo la 
mia consuetudine con lui) 
Giuseppe Campos Venuti ha 
scritto un articolo per tanti 
aspetti sacrosanto («Tutti ri
formisti'' Allora riformiamo le 
città», su l'Unità di domeni
ca). Non mi riferisco agli epi
sodi da lui citati, ma al discor
so politico d'insieme È vero, il 
trascinarsi per cosi lungo tem
po di un aspro dibattito inter
no di carattere generale, ha 
distolto il Pei da troppi proble
mi e processi reali con cui il 
nuovo partito dovrà subito co
minciare a misurarsi per non 
perdere battute preziose e per 
qualificarsi concretamente di
nanzi al paese. Problemi di ri
forma, in senso specifico e in 
campi essenziali, e nel senso 
più complessivo di una diver
sa visione - e capacità, di gui
da ^dello sviluppo economi
co'e, civile nazionale. Abbia
mo alle spalle esperienze e 
successi importanti, battaglie 
perdute e anche battaglie 
condotte con scarsa convin
zione e coerenza, dibattiti ric
chi ma non sempre conclu
denti, elaborazioni e enuncia
zioni contraddette nella prati

ca: e tutto questo non vale sol
tanto per il nostro Impegno in 
campo urbanistico, altri 
esempi si potrebbero fare ac
canto a quelli portati da Cam
pos Venuti. Non si tratta, co
munque, di riprendere sem
plicemente un cammino in
terrotto, di reimpegnarsi su te
mi rispetto ai quali più grave è 
stata l'insulficienza o la di
scontinuità della nostra azio
ne, di ripromettersi di entrare 
nei mento di scelte finora in 
qualche misura eluse. 

Presupposto di questosfor-
zo è la convinzione che stori
camente il riformismo del Pei 
sia stato inficiato da remore 
profonde e che proprio nel lo
ro superamento possa trovare 
una giustificazione e caratte
rizzazione fondamentale il 
Partito democratico della sini
stra E la chiave sta. mi sem
bra, nell'identiflcare il fine 
stesso, la ragione d'essere del 
partito, con programmi e Ini
ziative di cambiamento de
mocratico che abbiano conte
nuti precisi, anziché concepi
re i progetti di riforma, ridutti-
vamente, come passo verso 
ambigue alternative di siste-

GIORGIO NAPOLITANO 

ma, ovvero, strumentalmente, 
come vessilli propagandistici 
e ornamenti culturali. Solo co
si ci si può «alare» pienamen
te, non solo nella definizione 
di serie e praticabili proposte, 
ma in quell'assunzione di 
priorità e di vincoli di coeren
za, e in quella mobilitazione 
di forze, senza di cui non si dà 

una politica riformista degna 
di questo nome. 

Non è difficile comprende
re quel che do dovrebbe si
gnificare. Si pensi - al di là 
dell'urbanistica - a un tema 
che ci ha visti particolarmente 
incerti e disattenti, e che si è, 
sempre di più, melato crucia
le: quello della riforma della 

Reichlin: 
le correnti 
nelPds 
discutano 
di politica 
o sarà solo 
confusione 
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A PAGINA 2 

pubblica amministrazione. 
C'è certamente da concretiz
zare le impostazioni che pur 
abbiamo delineato a questo 
proposito, da integrare propo
ste rimaste parziali, da colle
garci con gli approcci più ag
giornati della cultura istituzio
nale. Ma c'è soprattutto da fa
re i conti con radicati settoria
lismi e corporativismi, da rico
noscere fino in fondo il valore 
strategico e l'importanza per 
certi aspetti prioritaria di siffat
ta riforma, da trame con co
raggio tutte le implicazioni in 
sede parlamentare e nei rap
porti con i sindacati e le cate
gorie interessate. 

Nessun partito in Italia è 
stato finora «organicamente 
legato a questo modo di fare 
politica», ha scritto Campos 
Venuti. Penso che abbia ra
gione. E penso che non sia 
semplice affermare e far Cre
scere il Pds come autentico 
partito riformista. Occorreran
no ancora approfondimenti, 
chiarimenti e schietti confron
ti, in questa nostra nuova for
mazione politica, sulla stessa 
concezione di una strategia e 
di un moderno programma ri

formista per la sinistra italiana 
ed europea, e quindi sulle 
scelte concrete da portare 
avanti. È per sollecitare il mas
simo impegno in questa dire
zione, e per contribuirvi con 
spirito unitario, che io ed altri 
abbiamo dato vita ad un'iarea 
riformista». Non mi interessa 
sapere a chi si riferiva Campos 
Venuti, quando nel suo artico
lo ha alluso a dei compagni 
chiamati «miglioristi» che «non 
possono autodefinirsi riformi
sti». Per quel che mi riguarda, 
non mi sono proposto di crea
re un club di riformisti «dee», a 
cui si potesse essere ammessi 
sulla base di un esame - da 
parte di quale commissione 
giudicatrice? - di titoli e di 
comportamenti personali. Ho 
detto soprattutto, fin dall'ini
zio, che di certo «non preten
diamo l'esclusiva», perché di 
riformisti ce ne sono per fortu
na intuite le aree confluite nel 
nuovo partito. La nostra più 
grande speranza e ambizione 
sta proprio nel concorrere a 
carattenzzare in senso riformi
sta - come Campus Venuti 
auspica - tutto il Partito de
mocratico della sinistra. 

Recuperate soltanto nove salme tra le nevi del Bianco 

Salgono a 12 le vittime 
della valanga di ghiaccio 

lek <'••£ .*, 

Le squadre di soccorso proseguono le ricerche per recuperare i corpi sepolti dalla slavina 

PIER GIORGIO BETTI MARINA MORPURGO A PAGINA 12 


